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Valore aggiunto  per settore di attività nella prov incia di Arezzo - 2004  
Mln € % 

Agricoltura e pesca 129,64 1,83% 
Commercio, riparazioni, albergi ristoranti 1.171,97 16,51% 
Manifatture, costruzioni 2.400,92 33,83% 
Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 304,69 4,29% 
Banche e intermediazione monetaria e finanziaria 388,24 5,47% 
Informatica, ricerca, altre attività 854,03 12,03% 
Servizi immobiliari e noleggio 560,12 7,89% 
Pubblica amministrazione, servizi pubblici, sociali e personali, istruzione, sanità 1.287,66 18,15% 
Totale 7.097,27 100,00% 
 
Fonte: Centro Studi Confindustria Toscana 
 
 
 
 
 

Composizione percentuale per settori del Pil 2004 Province e Regioni 
Agricoltura Industria Altre attività Totale 

 
Massa Carrara 
Lucca 
Pistoia 
Firenze 
Livorno 
Pisa 
Arezzo 
Siena 
Grosseto 
Prato 
Toscana 
 
Nord-Ovest 
Nord-Est 
Centro 
Mezzogiorno 
 
ITALIA 
 

 
0,9 
1,1 
5,4 
0,7 
1,5 
2,1 
1,6 
3,8 
6,6 
0,3 
1,9 

 
1,6 
2,9 
1,8 
4,2 

 
2,5 

 
21,1 
29,3 
26,6 
26,0 
22,4 
30,9 
35,0 
23,7 
14,3 
38,2 
27,2 

 
31,4 
31,2 
22,4 
19,5 

 
26,6 

 

 
78,0 
69,6 
68,0 
73,3 
76,1 
67,0 
63,3 
72,5 
79,0 
61,5 
71,0 

 
67,0 
65,9 
75,8 
76,3 

 
70,9 

 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

 
100,0 
100,0 
100,0 
100,0 

 
100,0 

 
Fonte: Elaborazioni Unioncamere -Tagliacarne 
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OSSERVATORIO ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI - CAMERA DI C OMMERCIO 

 
La congiuntura industriale della provincia di Arezz o nel 2005 

 
 
1. Il quadro regionale 
 
Dopo diciassette trimestri consecutivi di flessioni, tra ottobre e dicembre 2005 l’industria 
manifatturiera toscana è tornata col segno positivo (+0,2%). Questa variazione non altera 
la valutazione generale di difficoltà per l’industria toscana che vede il dato relativo alla 
produzione per il 2005 chiudersi con un -1,6% (a fronte di un dato nazionale stimato da 
Istat del –1,4%). Si tratta comunque di un segnale che si accompagna ad un andamento 
positivo di altri indicatori congiunturali: salgono dell’1,4% il fatturato, del 3,6% gli ordinativi 
esteri che vedono, tuttavia, un più modesto incremento da inizio anno (+1,2%). Registra 
un nuovo lieve calo la domanda interna (-0,3%). Nel corso del 2005 aumentano dell’1,4% 
anche le spese per investimenti, testimoniando la reazione diffusa in quasi tutti i settori del 
sistema imprenditoriale toscano alla difficile congiuntura. 
Risale poi, seppure in misura non eclatante, il clima di fiducia degli imprenditori che si 
riflette in aspettative più orientate a variazioni positive. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. L’industria aretina nel 2005 
 
La posizione della provincia di Arezzo cambia sensibilmente rispetto all’anno precedente. 
Nel 2005 infatti l’industria locale si porta nel plotone di testa che guida il tentativo di ripresa 
del manifatturiero toscano. Il dato aretino riconquista infatti il terreno positivo già nel terzo 
trimestre e rafforza allo 0,7% l’incremento produttivo del quarto. Ne deriva che la 
variazione annuale, con una perdita limitata allo 0,6%, assume un tono decisamente 
migliore di quello regionale ed anche nazionale.  
 
 
 

PRODUZIONE INDUSTRIALE
L'andamento di Arezzo rispetto alla Toscana
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Occorre però ricordare tre aspetti: l’entità molto ridotta dei segni positivi conseguiti nel 
secondo semestre del 2005, l’ampiezza della flessione subita nei tre anni precedenti che 
richiederebbe ben altra intensità di recupero, la mancanza di indicazioni chiare ed 
univoche sulla prosecuzione della tendenza positiva. 
Una situazione non del tutto definita emerge sia dall’andamento del fatturato, che mostra 
un vantaggio cedente nel tempo sul dato regionale, sia soprattutto dal raffreddamento 
degli ordini, in particolare esteri, alla fine del 2005. Anche la variazione dell’occupazione, 
pur avendo riconquistato un posizione di stabilità, fatica a tenere il passo regionale. 
La media annuale mostra anche un appiattimento sui valori toscani di due indici che in 
passato hanno sempre premiato la provincia di Arezzo: livello di utilizzazione degli impianti 
e quota della produzione destinata all’export che raggiungono rispettivamente il 75,4% ed 
il 41,4%. 
Costituisce un indubbio segnale di vitalità la crescita degli investimenti che supera di poco 
il riferimento toscano: +1,6% sul 2004. C’è una concentrazione settoriale che premia 
l’alimentare, la chimica, l’elettronica e l’abbigliamento, ma dal punto di vista dimensionale 
la piccola impresa accompagna nella variazione positiva l’indiscussa protagonista 
rappresentata dalla media impresa ben determinata ad investire per superare la crisi. 
Migliora poi il quadro delle aspettative rispetto allo scorso anno, ma non si avverte un 
cambio di marcia decisivo. C’è minore ottimismo rispetto al clima regionale ed emergono 
incertezze sull’evoluzione della domanda, soprattutto estera, che ha favorito i parziali 
miglioramenti del 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. I settori principali e le dimensioni di impresa 
 
Rispetto al 2004 sono molti i settori che tornano in positivo, segnando quasi sempre un 
divario positivo con la Toscana. I problemi si concentrano nel tessile-maglieria, nei 
minerali non metalliferi, nella meccanica. L’oreficeria registra una perdita annuale pesante 
(-5,2%) ma in attenuazione nel corso dell’anno. L’abbigliamento si avvicina al punto di 
pareggio e torna in positivo nell’ultimo trimestre.  
 
 
 
Si posizionano invece sul fronte della crescita alimentare, pelli-cuoio e calzature, prodotti 
in metallo, elettronica, chimica. In definitiva la provincia di Arezzo mostra un buon 

L'industria aretina: consuntivo 2005
(media delle variazioni riportate nei trimestri)
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andamento nei settori di specializzazione tipica regionale, in particolare nella moda 
rispetto al contesto toscano, e paga alcune problematiche specifiche dei minerali non 
metalliferi e della meccanica, insieme alla forte dipendenza dal settore dell’oreficeria in 
crisi. 
Il dato meno incoraggiante è rappresentato dal parziale cedimento produttivo di qualche 
attività negli ultimi mesi del 2005 e soprattutto da un diffuso rallentamento degli ordini, sia 
interni che esteri, tali da mettere in discussione la prosecuzione del recupero iniziato dalla 
scorsa estate. 
I risultati vengono elaborati per tre classi di impresa, secondo la loro ampiezza 
occupazionale: fino a 49 addetti, da 50 a 249 addetti, 250 e oltre. Le imprese aretine fanno 
meglio della media regionale in tutte le categorie, anche se la piccola impresa rimane in 
territorio negativo (-1,6%), mentre la media dimensione esprime il dato più significativo 
(+1,2%) affiancata dalla grande che riesce a portarsi nell’area della crescita (+0,6%). Il 
dato regionale mostra invece che neppure il segmento più dinamico, quello della media 
impresa, riesce a varcare nella media annuale la soglia della crescita. Concentrando 
l’attenzione sul quarto trimestre emerge il notevole miglioramento della piccola impresa, 
capace di riportarsi in positivo, a cui si affianca però il notevole rallentamento della classe 
media che si avvicina alla stazionarietà e scivola sotto la crescita media dell’industria 
aretina. Anche dall’angolo visuale della forma organizzativa  delle imprese non mancano 
pertanto i segnali contrastanti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Le esportazioni nel 2005 
 
Il dato finale dello scorso anno conferma il recupero della provincia che ottiene un 
incremento totale vicino al 13%, identico nell'oreficeria e negli altri prodotti. C'è un netto 
vantaggio rispetto alla regione (-1,2%) ed al totale nazionale (+4%). 
 
Il risultato generale di Arezzo non muta sostanzialmente rispetto alla situazione di fine 
settembre, lasciando spazio ad un'area non irrilevante di attività in flessione e ad un 
rallentamento significativo della moda. Passando ad un veloce dettaglio settoriale, emerge 
innanzitutto che l'oreficeria consegue con il 12,9% un incremento non soltanto 

LA PRODUZIONE ARETINA A LIVELLO SETTORIALE
Variazioni % medie anno 2005 su anno 2004
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decisamente superiore a quello nazionale, che con lo 0,4% segna una sostanziale 
staticità, ma anche alla lievitazione del prezzo del metallo (+7,6%). Arezzo torna così ad 
essere la prima provincia italiana per valore dell'export. Ciò non significa che i problemi 
sono superati, anche perché il dato della produzione rimane negativo. La discordanza 
degli indicatori può essere spiegata dal ritorno ad oggetti a più elevato contenuto di 
metallo che influiscono sui valori monetari ma non sono sufficienti a riequilibrare i livelli 
della produzione. E' da segnalare anche il forte incremento del comparto collegato della 
metallurgia, dovuto alla sempre maggiore quota di commesse internazionali ottenute dalle 
attività di recupero ed affinazione dei metalli preziosi ed allo spazio crescente della 
produzione di semilavorati di alta qualità. La moda presenta invece il chiaro cedimento del 
tessile ed il parziale ridimensionamento delle performance dell'abbigliamento e del pelli-
calzature che restano tuttavia ottime, specialmente la seconda, in ottica regionale e 
nazionale. 
Non riesce a recuperare il vasto aggregato della meccanica, che resta abbondantemente 
in area negativa, ma si confrontava con un 2004 decisamente dinamico. Sono da 
sottolineare in positivo la ripresa dell' agro-alimentare completata nell'ultimo trimestre e la 
brillante performance della chimica, mentre carta, legno e mobili conoscono una 
significativa battuta di arresto. 
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CENTRO STUDI CONFINDUSTRIA TOSCANA 
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Congiuntura - Alimentare, bevande e tabacco (dati t rimestrali)
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Congiuntura - Tessile e maglieria (dati trimestrali)
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Congiuntura - Pelli e cuoio (dati trimestrali)
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Congiuntura - Legno e mobili (dati trimestrali)
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Congiuntura - Chimica, farmaceutica, gomme e plasti ca (dati trimestrali)
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Congiuntura - Prodotti non metalliferi  (dati trime strali)

-25,00

-20,00

-15,00

-10,00

-5,00

0,00

5,00

10,00

15,00

II trim.
2003

III trim.
2003

IV trim.
2003

I trim.
2004

II trim.
2004

III trim.
2004

IV trim.
2004

I trim.
2005 

II trim.
2005

III trim.
2005

IV trim.
2005

Variazione tendenziale della produzione  -
calcolata rispetto al corrispondente periodo
del precedente anno

Variazione tendenziale del fatturato  -
calcolata rispetto al corrispondente periodo
del precedente anno

Variazione congiunturale occupazione -
calcolata rispetto al precedente trimestre

Import - Export - Prodotti non metalliferi (dati tr imestrali)

-40,00

-30,00

-20,00

-10,00

0,00

10,00

20,00

30,00

40,00

I trim.
2003

II trim.
2003

III trim.
2003

IV trim.
2003

I trim.
2004

II trim.
2004

III trim.
2004

IV trim.
2004

I trim.
2005

II trim.
2005

III trim.
2005

IV trim.
2005

Variazione tendenziale delle
esportazioni - calcolata rispetto al
corrispondente periodo del
precedente anno

Variazione tendenziale delle
importazioni  - calcolata rispetto al
corrispondente periodo del
precedente anno

Prodotti non metalliferi (dati annuali)

0,00

20,00

40,00

60,00

80,00

100,00

120,00

2003 2004 2005

Indice della produzione (base 2003=100)

Indice del fatturato (base 2003=100) 

Indice delle esportazioni (base 2003=100)

Indice delle impportazioni (base 2003=100)



 �� �

 

Congiuntura - Metallo e prodotti in metallo  (dati trimestrali)
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Congiuntura - Gioiellereia e oreficeria  (dati trim estrali)
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SINTESI DEL RAPPORTO 
 
Il 2005 ha rappresentato per l’economia mondiale un anno di leggero rallentamento 
rispetto a quanto osservato nel 2004. Il tasso di crescita del prodotto globale si è attestato 
su un 4,4% sotto la spinta, ancora una volta, dell’economia statunitense (+3,5%) e dello 
sviluppo della Repubblica Popolare Cinese (+9,9%). In questo contesto di espansione, un 
elemento da sottolineare è sicuramente la maggior pressione al rialzo dei prezzi rispetto al 
recente passato; su questo ha influito la consistente crescita del prezzo del petrolio che si 
è portato su una quotazione superiore ai 60 dollari al barile. Per quanto riguarda l’Area 
Euro, anche per il 2005 continua il profilo di crescita contenuto. Si stima che il tasso di 
variazione del PIL per l’anno appena concluso sia dell’1,2%, imputabile alla difficoltà da 
parte delle merci europee di penetrare i mercati internazionali. Le difficoltà hanno colpito 
l’Area Euro soprattutto nel primo e nel quarto trimestre mentre le fasi centrali dell’anno 
sembravano caratterizzate da un nuovo vigore per le nostre esportazioni scaturito da un 
consistente indebolimento dell’euro soprattutto nella fase centrale del 2005. Le previsioni 
per il 2006 parlano di una crescita dell’economia mondiale in linea con quanto fatto 
registrare nell’anno appena concluso. Gli scambi internazionali subiranno un incremento 
notevole nel prossimo futuro (+6,5%). Ancora una volta saranno gli Stati Uniti (+3,4%) e la 
Cina (+9%) i trascinatori dello sviluppo mondiale. Conferme di una prospettiva di leggera 
ripresa, anche se non possiamo dire quanto sia solido questo risultato, riguardano il 2006 
dell’Area Euro per la quale si prevede un aumento del PIL pari all’1,9%. Il PIL italiano 
dovrebbe crescere in modo più contenuto (+1,3%). 
 
Il 2005 ha rappresentato per le esportazioni nazionali una buona conferma del positivo 
andamento registrato lo scorso anno. Si registra, infatti, un incremento in termini di valore 
pari al 4% permettendo il pieno recupero dalle consistenti frenate osservate nel biennio 
2002-2003. Accanto all’evoluzione positiva delle esportazioni italiane si è affiancata una 
consistente crescita del valore delle merci importate nel nostro paese (+7%). 
 
I dati relativi alle vendite all’estero di beni prodotti dalle imprese toscane sono un segnale 
chiaro della difficoltà del sistema produttivo regionale. I problemi attuali sono legati per lo 
più ad un insieme di produzioni tipiche, quali quelle del comparto moda, che anche 
quest’anno sono costrette a fronteggiare consistenti segni negativi provenienti dai mercati 
internazionali. Ad esso si aggiunge quest’anno, però, anche il risultato non brillante della 
meccanica. Nel complesso l’economia toscana vede ridursi il valore delle esportazioni di 
beni verso l’estero di 1,2 punti percentuali. La crescita delle importazioni è stata, al 
contrario, positiva e pari ad un +6,5%. 
 
La Toscana stenta in un momento in cui la congiuntura mondiale è di forte crescita 
risentendo, in modo più pesante di quanto non accada per altri sistemi produttivi, di un 
cambio euro dollaro ancora elevato. Entrando all’interno dei singoli settori possiamo 
sottolineare che, nel comparto moda, i problemi maggiori riguardano le produzioni di 
tessuti che calano dell’8,7%;  altro settore in profonda difficoltà, ormai da qualche anno, è 
quello della maglieria (-7,3%). Anche le calzature chiudono il 2005 in flessione (-4,3%). I 
filati e il settore del cuoio sono in frenata (rispettivamente -2,8% e -1,9%); le confezioni 
ormai da alcuni anni si collocano su un sentiero di crescita non sostenuto ma costante (il 
2005 si è chiuso con una crescita del 4,4%). Allo stesso modo, la dinamica della pelletteria 
è positiva (+3,5%). 
 
Passando ad analizzare la metalmeccanica e mezzi di trasporto, l’altro grande comparto 
che caratterizza la produzione toscana, dobbiamo constatare il deludente risultato del 
2005. Il dato complessivo indica una frenata delle esportazioni all’estero superiore ai 
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quattro punti percentuali (-4,1%). Il dato negativo così sintetizzato non può portare però a 
dubitare delle potenzialità di sviluppo dimostrate negli anni da questo insieme di 
produzioni. Nel dettaglio, la metallurgia esporta all’estero il 12,4% in più del 2004; la 
meccanica di precisione aumenta il valore delle vendite all’estero del 14,4%; il settore 
delle macchine e apparecchi meccanici cala, in parte per effetto di problemi legati alla 
contabilizzazione di poste pluriennali, del 20,5%. Per quanto riguarda i mezzi di trasporto 
si è registrata una crescita del 5,7% legata all’evoluzione positiva della cantieristica 
(+4,5%) e della produzione di cicli e motocicli (+7,5). 
 
Esistono alcuni importati prodotti del tessuto produttivo regionale che anche nel 2005 
hanno conosciuto incrementi considerevoli contenendo le spinte negative dei settori 
tradizionali. In particolare, il riferimento è alla produzione di beni raffinati, prodotti chimici e 
di gomma (+7,3%), a quella di prodotti alimentari (+2,6%) e, infine, alla produzione di 
gioielli (+12%). 
 
I dati che riguardano le esportazioni verso l’estero delle province toscane sono la riprova, 
potremmo dire l’ulteriore conferma, di forti diversità all’interno della regione. Passando in 
rassegna rapidamente i dati provinciali risulta pesante la frenata di Prato (-6,7%) e di 
Pistoia (-11,5%) a seguito delle difficoltà della moda ma non solo. Allo stesso modo il 
pesante rallentamento della meccanica, dovuto in parte a problemi di contabilizzazione di 
produzioni pluriennali, ha condizionato in negativo il risultato della provincia di Massa 
Carrara (-33,1%). Anche altre province sono in difficoltà, come ad esempio la realtà 
lucchese legata alla produzione calzaturiera (Lucca: -0,9%) o il sistema produttivo 
grossetano (-4,7%). L’azione di contrappeso rispetto a queste situazioni è giocata da 
sistemi produttivi come il distretto orafo aretino (Arezzo: +12,9%) e le produzioni chimico 
farmaceutiche senesi (Siena: +5,1%). Le province costiere di Livorno e Pisa sono in 
crescita con una variazione sostanzialmente in linea a quella media nazionale 
(rispettivamente +3,6% e +3,9%). Infine, Firenze, dopo un 2004 di forte crescita, nel 2005 
aumenta il valore dei beni esportati all’estero, anche se con un tasso di variazione 
estremamente contenuto (+0,9%). 
 
I mercati di destinazione tradizionalmente rilevanti per il nostro sistema economico, 
Unione Europea e Nord America, sono caratterizzate da una flessione degli acquisti di 
beni prodotti in Toscana. L’Unione Europea a 15 ha ridotto l’ammontare complessivo di 
consumo di beni toscani dello 0,9% rispetto al 2004 mentre il Nord America è sceso in 
modo pronunciato (-7,3%) perdendo abbondantemente quello che di buono era stato fatto 
nell’anno precedente. Continua a crescere in modo consistente, invece, il dato relativo agli 
altri paesi europei che non sono parte dell’Unione Europea neppure dopo l’allargamento. Il 
valore esportato, che potrebbe in parte nascondere i segnali di un processo di 
delocalizzazione in corso, è in crescita forte (+12,7%) anche rispetto ad un 2004 in cui si 
era assistito ad un incremento del 23%. Il mercato dell’Estremo Oriente ha subito una 
flessione del 2,9%. 
Il dato relativo alla Toscana sembra disegnare una situazione in cui la regione perde 
capacità di competere anche rispetto alle altre realtà nazionali; ci sono elementi che 
possono far pensare alla esistenza di un caso toscano? L’ultimo decennio di dati descrive 
una situazione che sembra essersi deteriorata con il passare del tempo. Analizzando i dati 
relativi alle esportazioni estere della Toscana rispetto a quelle dell’Italia e a quelle di 
alcune sistemi con i quali è più corretto il confronto (Veneto e Emilia Romagna) emerge 
chiaramente come la penetrazione delle merci toscane sui mercati internazionali sia stata 
meno pronunciata, meno dinamica, di quella osservata dai due diretti concorrenti 
soprattutto nell’ultimo quinquennio. La Toscana, a tal proposito, non solo ha subito una 
frenata delle proprie esportazioni verso l’estero nel periodo 2001-2003 più pronunciata di 
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quella osservata per l’Italia nel suo complesso ma, anche dopo questa fase difficile, non è 
riuscita a reagire con la stessa spinta delle altre regioni italiane. Dall’analisi che è stata 
effettuata emerge, in conclusione, che la Toscana, come ormai più volte è stato ribadito, 
ha caratteristiche diverse dal tessuto produttivo nazionale e da quello delle due realtà con 
cui è stato effettuato il confronto. Questa diversità può essere sintetizzata nel seguente 
modo: nei settori in cui è forte la specializzazione della regione (comparto della moda) la 
Toscana perde quote di mercato in virtù di caratteristiche strutturali che determinano uno 
svantaggio consistente (il forte ruolo delle produzioni di beni intermedi, piuttosto che di 
beni diretti al consumatore finale, all’interno della produzione di moda) nonostante il 
comportamento in termini di prezzo sia sostanzialmente in linea con quello nazionale. Nei 
settori in cui siamo despecializzati, come la chimica o la meccanica di precisione, o in 
settori in cui il grado di specializzazione è inferiore a quello delle altre regioni, come la 
produzione di macchine e apparecchi meccanici, siamo in grado di competere sui mercati 
internazionali meglio di quanto non facciano registrare altre regioni, anche al di la 
dell’elemento di prezzo. Il sistema produttivo dà segnali di cambiamento e la direzione è 
quella corretta. Rimangono, però, incertezze sull’intensità di questa trasformazione. 
 
Per il 2006 ci si attende una inversione di tendenza. Si stima che le esportazioni all’estero 
effettuate dalla regione toscana crescano in termini reali del 3%. A queste si 
accompagnerà una variazione delle importazioni sostanzialmente in linea (+3,5%). 
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Parte III: APPROFONDIMENTO 
 
7. 
Competitività internazionale: esiste un caso toscan o? 
 
Quello che sembra emergere dai dati commentati fino ad ora è la difficoltà di un sistema 
visto nelle sue diverse sfaccettature. Partiamo da alcune considerazioni preliminari. Il dato 
che più volte è richiamato dagli analisti internazionali è la difficoltà, espressa in termini di 
una scarsa competitività, del sistema europeo rispetto a quello di altre aree del mondo. 
All’interno di questo il problema più grave, sempre in termini di competitività, riguarda 
l’Italia che ormai da tempo sta calando, in modo continuo e pronunciato, nelle diverse 
graduatorie fornite dai vari organismi internazionali. La conseguenza ovvia di questo 
ragionamento sembrerebbe condurre a ritenere le diverse componenti del tessuto 
produttivo nazionale strutturalmente più deboli nella competizione internazionale. Questo 
non necessariamente è così. Le forti differenze in termini di caratteristiche del sistema 
produttivo, di maturità del sistema economico regionale, di livello di sviluppo economico 
raggiunto, permettono di comprendere come non sia possibile tenere tutte le regioni 
italiane sotto la stessa dicitura di regioni con una scarsa e declinante capacità di 
competere sui mercati internazionali. È necessario prendere in considerazione i diversi 
casi, con particolare riferimento alla Toscana, per poter delineare un quadro più preciso. 
Come vedremo sotto, il dato relativo alla Toscana sembra disegnare una situazione in cui 
la regione perde capacità di competere anche rispetto alle principali realtà nazionali. 
 
Quello che si intende approfondire in quest’ultima parte del rapporto è proprio questo: ci 
sono elementi che possono far pensare ad un caso toscano? Le difficoltà degli ultimi 
cinque anni devono far emergere il dubbio anche se è necessario considerare da subito 
che per dare una risposta a questo quesito non è sufficiente concentrare l’analisi su un 
aspetto, che seppur importante, rappresenta solo una parte del sistema economico 
regionale. Per delimitare il campo di indagine, infatti, ricordiamo fino da ora che i dati che 
andiamo a considerare riguardano le esportazioni, e anche di queste si prendono in 
considerazione solo le vendite verso l’estero e non tutte le vendite delle produzioni 
regionali al di fuori dei confini toscani (mancano quindi tutte le esportazioni effettuate verso 
le altre regioni italiane). Nonostante questi limiti, il dato può essere considerato 
sicuramente importante da analizzare per una duplice ragione. Innanzitutto, le esportazioni 
rappresentano un importante canale di attivazione della crescita economica di un sistema. 
Anche altre componenti della domanda aggregata sono rilevanti da questo punto di vista 
(le spese delle famiglie residenti effettuate all’interno del territorio toscano, gli 
investimenti), ma solo le esportazioni hanno la capacità di creare reddito in modo netto, 
cioè hanno la potenzialità di aumentare in modo netto la torta che può essere distribuita ai 
soggetti che partecipano al funzionamento del sistema. Inoltre, il concentrarsi sulle 
esportazioni all’estero è dettato, oltre che dalla ridotta disponibilità di informazioni ISTAT 
relative alle esportazioni verso le altre regioni, dalla necessità di verificare la nostra 
capacità di competere sui mercati esteri che, vedendo la presenza di più attori di quanto 
non possa accadere in un mercato locale, sono caratterizzati da un maggior grado di 
pressione concorrenziale. 
L’ultimo decennio di dati descrive una situazione che sembra essersi deteriorata con il 
passare del tempo (Graf. 7.1). Analizzando le esportazioni estere della Toscana rispetto a 
quelle dell’Italia e a quelle di alcune sistemi con i quali è più corretto il confronto (viste le 
caratteristiche comuni in termini di decollo dello sviluppo regionale), Veneto e Emilia 
Romagna, emerge chiaramente come la penetrazione delle merci toscane sui mercati 
internazionali sia stata meno pronunciata, meno dinamica, di quella osservata dai due 
diretti concorrenti soprattutto nell’ultimo quinquennio. Il periodo che va dal 1995 al 2000 
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non può essere considerato omogeneo. I primi anni sono stati sostanzialmente simili a 
quelli del Veneto e dell’Emilia Romagna mentre il biennio 98-99 è assai diverso: mentre in 
Toscana si è assistito ad una brusca frenata delle esportazioni verso l’estero le altre due 
regioni hanno continuato a crescere in modo relativamente accentuato. Nel complesso di 
questi cinque anni, però, le differenze rispetto ai due sistemi regionali con cui abbiamo 
condiviso il momento del decollo nel secondo dopoguerra sono risultate solo lievi, anche 
grazie ad un ottimo recupero delle produzioni toscane nel 2000. Il dato regionale rimane 
comunque in linea con quello medio nazionale, quindi, il periodo non può far pensare, 
almeno attraverso una semplice analisi descrittiva, ad un caso Toscana. 
 

Grafico 7.1 
ESPORTAZIONI IN VALORE. 1995 = 100 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 
 

 

 
La seconda fase, quella che prende avvio con il 2001 (non necessariamente coincidente 
con l’11 settembre) e che arriva ai giorni nostri, si distingue in modo abbastanza chiaro 
dalla precedente. Per comprendere questo è sufficiente notare come il volume 
complessivo delle esportazioni all’estero, espresso in valore e quindi comprensivo della 
dinamica dei prezzi, raggiunto nel 2001 non è più stato raggiunto dalla Toscana. Tutto 
questo in un contesto, sempre rimanendo agli elementi di confronto considerati sopra, in 
cui l’Italia nel suo complesso è cresciuta e sembra aver superato le difficoltà del periodo 
2001-2003. L’Emilia Romagna continua incessante il suo incremento in termini di valori 
esportati dopo il rallentamento, comune a tutte le realtà, di inizio anni 2000 (nel complesso 
nell’arco di dieci anni il valore delle vendite all’estero dell’Emilia Romagna è aumentato di 
oltre il 70%). Il Veneto, seppur seguendo una dinamica sostanzialmente simile, anche se 
non identica, a quella Toscana conferma due elementi di differenza rispetto a quest’ultima: 
il fatto che il rallentamento sia avvenuto dopo una crescita più pronunciata e il fatto che il 
rallentamento della dinamica permette comunque di rimanere in perfetta media nazionale. 
La Toscana, a tal proposito, non solo ha subito una frenata delle proprie esportazioni 
verso l’estero nel periodo 2001-2003 più pronunciata di quella osservata per l’Italia nel suo 
complesso ma, anche dopo questa fase difficile, non è riuscita a reagire con la stessa 
spinta delle altre regioni italiane. Questo dato, puramente descrittivo, non è sufficiente a 
dare risposta al quesito iniziale ma stimola il sospetto. 
Proviamo ad introdurre altri elementi che, seppur nella loro parzialità, possono fornire 
informazioni aggiuntive. Per verificare se la Toscana ha aspetti del proprio tessuto 
produttivo tali da far pensare ad un caso di studio specifico rispetto al resto delle regioni 
proviamo a considerare le variazioni delle esportazioni all’estero distinguendo al suo 
interno una componente che può essere imputata al particolare mix regionale rispetto a 
quello medio nazionale, e un’altra componente che possiamo attribuire a diversi fattori 
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come la specializzazione in diversi mercati di sbocco della regione rispetto alla media 
italiana, la diversa capacità delle imprese regionali di mantenere relazioni internazionali 
stabili, in sostanza, quella che può essere definita, in senso lato, la competitività specifica 
del sistema economico regionale. Consideriamo per primo il contributo alla crescita delle 
esportazioni all’estero che deriva dallo specifico mix settoriale regionale. 
Dall’analisi grafica dell’evoluzione nel tempo di tale contributo emerge un duplice aspetto: 
innanzitutto il mix settoriale toscano determina in tutto il decennio un contributo negativo 
all’evoluzione delle esportazioni rispetto a quanto si può osservare per l’Italia (Graf. 7.2). 
 

Grafico 7.2 
EFFETTO DIFFERENZIALE DOVUTO ALLA SPECIALIZZAZIONE SETTORIALE 

Variazioni % 
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

 

 
Per comprendere meglio questo punto consideriamo il dato relativo al 1995. Rispetto al 
tasso di crescita nazionale, la Toscana, in virtù del suo specifico assetto settoriale, ha 
ottenuto una crescita più contenuta di circa 0,25% (se l’Italia fosse cresciuta dell’x per 
cento la Toscana sarebbe cresciuta, in virtù del differente mix settoriale rispetto a quello 
nazionale, del (x - 0,25) per cento). Un secondo aspetto che emerge dal grafico è il fatto 
che rispetto alle altre due regioni che utilizziamo come confronto la Toscana si colloca 
costantemente, eccezion fatta per il biennio 2000-2001, al di sotto. Questo sta a significare 
che il tipo di specializzazione della regione è tale da frenare la crescita delle esportazioni 
all’estero anche rispetto a Emilia Romagna e Veneto che, comunque, non sono 
caratterizzate da una specializzazione favorevole. Emerge inoltre un terzo aspetto 
rilevante. Il contributo negativo determinato dall’effetto specializzazione sembra essersi 
accentuato negli ultimi anni. Questo porta ad ipotizzare non  solo che il sistema economico 
toscano è caratterizzato da un mix settoriale sfavorevole ma anche che tale mix 
sfavorevole sembra rappresentare una zavorra alla crescita delle esportazioni all’estero 
via via più pesante. 
Accanto al dato relativo al differenziale di crescita rispetto alla media nazionale 
determinato dalla specializzazione settoriale esiste la possibilità, come sottolineato in 
precedenza, di considerare il contributo differenziale rispetto alla dinamica delle 
esportazioni italiane determinato dalla capacità specifica delle imprese del sistema 
regionale di penetrare i mercati internazionali (Graf. 7.3). Abbiamo definito questa capacità 
residuale come competitività del sistema consapevoli che all’interno di questa sussistano 
elementi di diverso tipo (ricordavamo prima che in questo caso sono rilevanti anche aspetti 
come le differenze in termini di mercati di sbocco delle merci toscane rispetto a quelle 
italiane). Sembra più difficile fare considerazioni generali in questo caso, anche in virtù 
della forte volatilità delle serie osservate. Nonostante questo possiamo cercare di 
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individuare alcuni fatti stilizzati. Il primo che emerge è il differenziale di competitività che 
risulta in modo pressoché costante, fatto salvo il 2000, rispetto all’Emilia Romagna. 
Quest’ultima appare nell’ultimo decennio costantemente più competitiva sia della Toscana 
che dell’Italia nel suo complesso visto che il contributo differenziale dell’Emilia Romagna 
rispetto alla media nazionale è positivo in ogni anno. La Toscana, al contrario, oltre a 
rimanere pressoché al di sotto dei risultati dell’Emilia Romagna, non sembra in grado di 
garantire costantemente un effetto competitività positivo. Questa difficoltà è vera, in 
particolar modo, nell’ultimo quinquennio nel quale si è avuto un contributo negativo 
derivante dalla competitività specifica della regione, fatta eccezione per il 2004.  

 
Grafico 7.3 

EFFETTO DIFFERENZIALE DOVUTO ALLA COMPETITIVITÀ REGIONALE. 1995-2005 
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

 

 
Quello che in conclusione sembra emergere è una difficoltà pronunciata della Toscana 
rispetto ai diretti concorrenti e rispetto alla media delle regioni italiane in tutto l’ultimo 
quinquennio. Il sospetto di un caso Toscana si fa quindi più fondato. 
Fino ad ora abbiamo commentato il contributo differenziale rispetto al dato nazionale 
derivante dallo specifico grado di competitività del sistema e dal particolare mix settoriale 
che caratterizza una regione. Consideriamo adesso in quali aspetti si differenzia il tessuto 
produttivo toscano da quello del Veneto e dell’Emilia Romagna e da quello nazionale. Per 
fare questo è stato costruito un indicatore (indicatore di Lafay) che prende in 
considerazione sia il dato relativo alle esportazioni che quello relativo alle importazioni, 
stimate dall’IRPET, in modo da considerare come ogni settore contribuisce con il proprio 
specifico saldo al saldo commerciale complessivo del sistema regionale. Per ogni settore 
è possibile indicare se il contributo è   positivo (il che equivale a dire che la regione è 
specializzata in quel particolare tipo di produzione) nel caso in cui l’indicatore sia al di 
sopra dello zero, o negativo (il che equivale ad essere despecializzati in quel particolare 
settore produttivo) nel caso sia al di sotto. Possiamo individuare dall’analisi alcuni elementi 
rilevanti, assai noti ma che è importante rievocare, che riguardano la Toscana (Tab. 7.4).  
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Tabella 7.4 
INDICE DI SPECIALIZZAZIONE SETTORIALE 

 
 Veneto TOSCANA  Emilia Romagna  ITALIA 
 
Agricoltura, caccia e silvicoltura  -0,655 -0,954 -0,411 -0,633 
Pesca, piscicoltura e servizi connessi  -0,017 -0,109 -0,058 -0,084 
Estrazione di minerali energetici  -1,956 -1,716 -1,728 -3,842 
Estrazione di minerali non energetici  -0,314  0,011 -0,394 -0,248 
Alimentari,bevande e tabacco  -0,559 -0,660 0,350 -0,432 
Tessili ed abbigliamento  3,327 5,906 2,111 2,320 
Concia, prodotti in cuoio, pelle e calzature  3,731 4,500 -0,026 1,183 
Legno e dei prodotti in legno  -0,573 -0,264  -0,254 -0,287 
Carta, stampa ed editoria  0,011 0,619 -0,544 -0,025 
Coke, raff. di petrolio, trattam. dei combustibili nucleari  -0,497 -0,630 -0,513 -0,074 
Prodotti chimici e di fibre sintetiche e artificiali  -2,857 -2,499 -2,215 -1,130 
Articoli in gomma e materie plastiche  0,369  0,005 0,240 0,731 
Prodotti della lavorazione di minerali non metalliferi  1,158 1,549 4,790 1,042 
Produzione di metallo e fabbricazione di prodotti in metallo -1,368 -1,942 -1,303 -0,287 
Macchine ed apparecchi meccanici  5,462 2,995 10,823 5,431 
Macchine elettriche e di apparecchiature elettriche ed ottiche  -1,277 -2,485 -2,297 -1,362 
Mezzi di trasporto  -1,575 -2,454 -0,389 -1,177 
Altre industrie manifatturiere  4,368  4,106  0,628 2,102 
Prod. e distribuz. di energia elettr., di gas e acqua calda  -0,373 -0,339  -0,351 -0,291 
Costruzioni  -0,097 -0,058 -0,081 -0,040 

 
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

 
 
Innanzitutto, emerge come la Toscana sia particolarmente specializzata in produzioni del 
comparto moda sia rispetto alla media nazionale che rispetto al caso di Veneto e, ancor 
più, Emilia Romagna. In secondo luogo, anche settori importanti per il sistema economico 
toscano quali la produzione di macchine e apparecchi meccanici, nonostante 
rappresentino parte importante delle relazioni commerciali con l’estero (l’indice è positivo 
quindi la Toscana può essere considerata una regione specializzata in questo tipo di 
produzioni), sono caratterizzati da una minor rilevanza rispetto a quanto si osserva per il 
resto del paese. L’indicatore di specializzazione è sostanzialmente diverso, per questo 
settore, sia rispetto al Veneto ma soprattutto rispetto all’Emilia Romagna. Sempre 
all’interno del comparto meccanico emerge anche la despecializzazione nella produzione 
di meccanica di precisione. In questo caso il dato non è sostanzialmente diverso da quello 
nazionale. Infine, altro aspetto che conviene sottolineare è la despecializzazione in un 
terzo settore che negli ultimi anni ha rappresentato l’elemento più dinamico del paniere 
esportato dalla Toscana: la chimica. In questo caso le differenze con le regioni che hanno 
condiviso con la Toscana la fase di avvio dello sviluppo non sono rilevanti mentre è più 
marcata la diversità rispetto all’Italia vista nel suo complesso (seppur anche in questo caso 
l’indicatore segnali una despecializzazione del sistema produttivo in questo tipo di beni). In 
estrema sintesi, il dato che sembra emergere è quello di una regione in cui i settori 
tradizionali del comparto moda sono più rilevanti che altrove e i settori a maggior 
contenuto tecnologico, come quelli della chimica e della meccanica, non rappresentano 
ancora gli elementi forti della specializzazione toscana. 
Posta nei termini descritti sopra sembra emergere una differenza sia in termini di risultati 
che di caratteristiche di fondo tra la Toscana e le altre regioni italiane, con particolare 
riferimento a Veneto e Emilia Romagna. Possiamo aggiungere ancora qualche altro 
elemento di analisi. In particolare, si è descritto sopra il diverso tipo di specializzazione 
settoriale confrontando l’indice di Lafay per le diverse tipologie di produzioni e per le 
diverse regioni. Nel fare questo abbiamo assunto implicitamente che ogni settore 
all’interno di una specifica regione sia identico al corrispettivo settore presente nelle altre 
regioni. È chiaro che questo non corrisponde a verità sia perché all’interno di settori così 
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fortemente aggregati sono presenti produzioni merceologicamente diverse (si pensi al 
comparto moda che raccoglie al suo interno produzioni di tessuti come di filati o di 
maglieria o di scarpe, ognuna con una particolare dinamica congiunturale) sia perché lo 
stesso prodotto merceologico può assumere caratteristiche qualitative diverse che 
permettono alle imprese presenti in una regione piuttosto che in un’altra di avere risultati 
diversi sui mercati internazionali. È estremamente complesso riuscire a tenere in 
considerazione questi ulteriori aspetti di differenziazione ma possiamo avanzare alcune 
ipotesi considerando, per alcuni settori rilevanti nel tessuto produttivo toscano, l’evoluzione 
di un indicatore di competitività di prezzo (che è rappresentato dal tasso di cambio effettivo 
reale per settore) rispetto all’Italia e l’evoluzione delle quote di esportazioni regionale di 
quel settore sul totale nazionale. 
Un primo elemento rilevante da sottolineare riguarda il settore di maggior specializzazione 
della Toscana. Nel tessile e abbigliamento si è assistito ad una evoluzione favorevole 
dell’indicatore di competitività di prezzo della Toscana rispetto all’Italia. Come si può 
vedere dal grafico 7.5 infatti il prezzo relativo toscano rispetto a quello nazionale è sceso 
con il tempo, anche se solo leggermente. Questo, in una prima fase, ha favorito una 
evoluzione positiva delle quote di mercato regionali rispetto al totale nazionale poiché fino 
al 2000 il peso della Toscana sull’Italia è cresciuto in questo tipo di produzioni. Il dato che 
segue, però, è emblematico. Nonostante il permanere di una competitività di prezzo 
sostanzialmente favorevole alla regione il peso sul totale nazionale è drasticamente 
crollato. Negli ultimi cinque anni, in questa particolare produzione che rappresenta uno dei 
canali rilevanti delle relazioni commerciali toscane, si è ridotta la capacità regionale, 
rispetto a quella italiana, di collocarsi sui mercati internazionali. Non essendo possibile 
spiegare il calo attraverso il comportamento dei prezzi si possono avanzare solo alcune 
ipotesi di lettura. Un aspetto che non si può ritenere rilevante nello spiegare questa 
diversa evoluzione è legato all’importanza dei diversi mercati di sbocco visto che, 
sostanzialmente, le diverse destinazioni assumono lo stesso peso per la Toscana e l’Italia 
nel suo complesso (il Nord America è leggermente più rilevante per la Toscana di quanto 
non lo sia per l’Italia). Diversamente, il tipo di produzioni che sono effettuate in Toscana e 
che appartengono al settore tessile e abbigliamento sono diverse da quelle che vengono 
effettuate a livello nazionale. In Toscana si produce molto più tessile, che nell’ultimo 
decennio ha subito un forte calo, e molto meno articoli di abbigliamento, che al contrario 
sono cresciuti molto. Inoltre, il tessile toscano ha incontrato difficoltà molto più pronunciate 
di quelle affrontate in media dalle altre regioni. In conclusione, quindi, il tipo di produzione, 
perlopiù rivolto alla creazione di un bene intermedio e non di un prodotto da vendere 
direttamente al consumatore finale, sembra essere la ragione di una flessione come quella 
osservata nel comparto appena descritto.  
 

Grafico 7.5 
INDUSTRIA TESSILE ABBIGLIAMENTO 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 
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Passiamo adesso a considerare il settore che per sintesi definiamo chimica (Graf. 7.6). 
Anche in questo caso quello che emerge è un sostanziale miglioramento, rispetto all’Italia, 
della competitività di prezzo del settore soprattutto a partire dal 1999. Il miglioramento 
dell’indicatore considerato è consistente fino al 2002 per poi stabilizzarsi, negli anni 
successivi, su un livello comunque migliore di quello di partenza. Questo dato da solo 
sembra giustificare solo in parte l’evoluzione del peso delle esportazioni estere di chimica 
della Toscana rispetto a quelle nazionali. È necessario, infatti, considerare anche un 
ulteriore importante aspetto per differenziare il comportamento del settore chimico a livello 
regionale da quello a livello nazionale: la presenza rilevante, più pesante che nel resto 
delle regioni italiane, di prodotti farmaceutici nel paniere esportato. Questi ultimi, essendo 
cresciuti molto nel corso dell’ultimo decennio, sono stati l’elemento di spinta fondamentale 
che ha determinato l’incremento della quota regionale sul totale italiano. 
 
 

 
Grafico 7.6 
CHIMICA 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

 
 
Infine, passiamo ad analizzare il comparto meccanico nelle sue due diverse articolazioni: 
produzioni di macchine e apparecchi meccanici (settore in cui la Toscana è specializzata, 
anche se mediamente meno delle altre regioni italiane), macchine di precisione (in cui, al 
pari delle  altre regioni, siamo despecializzati). Ricordiamo innanzitutto che in questi settori 
la dinamica delle esportazioni, sia regionali che nazionali, è stata sicuramente positiva e, 
perciò, un incremento della quota regionale sul totale nazionale in queste produzioni 
rappresenta un elemento sicuramente rilevante per lo sviluppo regionale. Nel primo caso 
(Graf. 7.7) si può notare una dinamica dell’indicatore di competitività di prezzo che è 
risultata favorevole alla Toscana nel periodo 1995-2000. A partire da questa data, 
l’indicatore di competitività si è ridotto fino ad arrivare al 2004, anno in cui la dinamica del 
prezzo relativo delle macchine e apparecchi meccanici è risultata maggiore di quanto non 
si sia osservato per l’Italia. La tendenza delle quote di mercato, scontando l’estrema 
volatilità legata alle produzioni pluriennali che caratterizzano questo settore, è 
sostanzialmente in linea con quanto accade alla componente di prezzo. Nella fase in cui la 
competitività regionale sembrava migliorare, il peso delle esportazioni meccaniche sul 
totale italiano è aumentato, mentre dal 2000 in poi, quando si è invertita l’evoluzione della 
competitività di prezzo, la quota è diminuita in modo consistente. Le oscillazioni delle 
quote, però, sono effettivamente molto pronunciate rispetto a quelle dell’indicatore di 
prezzo e questo spinge a considerare anche altri elementi all’interno dell’analisi come, ad 
esempio, la forte differenza che c’è tra la Toscana e il resto d’Italia nelle destinazioni finali 
di queste esportazioni all’estero. Per la Toscana sono molto meno rilevanti, rispetto al 
caso nazionale, i partner europei mentre sono più importanti aree del mondo come il 
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Medio Oriente o aree in via di sviluppo come l’Africa e il Sud America. Oltre a questo 
aspetto dobbiamo considerare anche il peso di alcune produzioni che in Toscana vengono 
effettuate con maggiore intensità rispetto all’Italia (il riferimento è al settore DK291 della 
classificazione Ateco “Macchine e apparecchi per la produzione e l'impiego di energia 
meccanica, esclusi i motori per aeromobili, veicoli e motocicli”) che nell’arco del periodo 
analizzato sono cresciuti in modo consistente. Quello che in definitiva emerge dopo dieci 
anni è che il settore nonostante abbia perso in termini di competitività legata al prezzo ha 
comunque aumentato le proprie esportazioni all’estero più di quanto non abbia fatto l’Italia.  

 
Grafico 7.7 

PRODUZIONE DI MACCHINE E APPARECCHI MECCANICI 
Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

Retta di interpolazione (Quote) 

 
 
Per quanto riguarda la produzione di macchine di precisione (Graf. 7.8) il comportamento 
che emerge è ancora più netto. L’indicatore di competitività utilizzato rappresenta una 
situazione nella quale il prezzo relativo toscano è cresciuto rispetto a quello nazionale ma, 
nel complesso, nonostante questo, la quota delle esportazioni regionali sul totale italiano è 
cresciuta in modo consistente. Questo dipende sia dalle tipologie di prodotti che 
costituiscono questo settore, le quali assumono ruoli diversi all’interno della Toscana e 
dell’Italia, che da una specifica capacità delle imprese regionali di produrre beni di qualità 
elevata. In definitiva, i casi virtuosi che emergono con maggiore evidenza da questa breve 
indagine descrittiva sono quello della chimica e quello della produzione di macchine di 
precisione. Vi è sostanzialmente una differenza fondamentale nei due comparti: il primo è 
legato maggiormente alla presenza di alcune grandi imprese che rappresentano gli attori 
del mercato; la seconda è caratterizzata da un minor grado di concentrazione, le 
dimensioni sono ridotte rispetto alla prima e sembra esserci una maggiore diffusione sul 
territorio regionale. Questi elementi potrebbero far pensare al settore della produzione di 
meccanica di precisione come un comparto con una notevole potenzialità in termini di 
sviluppo legato al territorio. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 �� �

Grafico 7.8 
MACCHINE DI PRECISIONE 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

 
In definitiva, il messaggio che si vorrebbe far passare attraverso questa analisi descrittiva 
è che la Toscana, come ormai più volte è stato ribadito, ha caratteristiche diverse dal 
tessuto produttivo nazionale e da quello di alcune regioni con cui abbiamo effettuato il 
confronto. Questa diversità può essere sintetizzata nel seguente modo: nei settori in cui è 
forte la specializzazione della regione (comparto della moda) la Toscana perde quote di 
mercato in virtù di caratteristiche strutturali che determinano uno svantaggio consistente (il 
forte ruolo delle produzioni di beni intermedi anziché finali all’interno della produzione di 
moda) nonostante il comportamento in termini di prezzo sia leggermente migliore rispetto 
a quello nazionale. Nei settori in cui siamo despecializzati, come la chimica o la meccanica 
di precisione, o in settori in cui il grado di specializzazione è inferiore a quello delle altre 
regioni, come la produzione di macchine e apparecchi meccanici, siamo in grado di 
competere sui mercati internazionali meglio di quanto non facciano registrare altre regioni, 
anche al di la dell’elemento di prezzo. Il dato di fatto, però, dovrebbe essere 
accompagnato anche dall’immagine del cambiamento del sistema produttivo in modo da 
verificare se esiste una spinta verso il trasferimento di risorse, intese in senso lato, dai 
settori meno dinamici verso i settori più competitivi e nei quali la Toscana soffre di una 
ridotta specializzazione. Per fare questo possiamo considerare la     fisionomia della 
specializzazione produttiva analizzando l’indice di Lafay utilizzato in precedenza per due 
momenti distanti nel tempo (1995 e 2002). Quello che emerge è proprio il cambiamento 
del sistema produttivo verso una specializzazione maggiormente orientata a produzioni 
dinamiche e meno legata a settori che ormai da diversi anni sono caratterizzati da forti 
difficoltà sui mercati internazionali. La direzione del cambiamento, quindi, è quella corretta. 
Rimangono, però, incertezze sull’intensità di questo cambiamento. Quello che emerge, 
infatti, è che comunque negli ultimi anni, nonostante il cambiamento nella giusta direzione, 
il contributo derivante dall’elemento competitività osservato in precedenza risulta negativo, 
denunciando un’evoluzione ancora troppo lenta. 
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Grafico 7.9 
EVOLUZIONE DELLA SPECIALIZZAZIONE SETTORIALE DELLA TOSCANA 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 
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CONCLUSIONI E PROSPETTIVE  
 
Dopo un 2004 in cui si erano osservati segnali incoraggiati, le esportazioni all’estero della 
Toscana sono diminuite nell’ultimo anno di 1,2% in termini nominali. Il dato indica la 
difficoltà del sistema produttivo regionale a mantenere la propria capacità di penetrare nei 
mercati internazionali. Sono soprattutto le produzioni tradizionali dell’economia regionale, 
quali quelle del comparto moda, ad essere in affanno ma, in aggiunta a questi settori che 
ormai da alcuni anni stanno incontrando profonde difficoltà, negli ultimi dodici mesi anche 
l’importante comparto della meccanica è costretto a frenare la propria dinamica di vendita 
nei mercati esteri. La frenata del 2005 riporta il valore nominale esportato all’estero dalla 
Toscana ai livelli del 2000 il che comporta una riduzione, in termini di merci fisicamente 
esportate, che è stimabile attorno al 6% rispetto a quello stesso anno. 
Inoltre, il contesto internazionale in cui si è verificata questa evoluzione, anche se 
leggermente peggiore di quello osservato nel 2004, è stato sicuramente positivo. Ne è la 
riprova, innanzitutto, la crescita delle esportazioni all’estero delle altre regioni italiane 
(l’Italia aumenta il valore esportato di 4 punti percentuali). L’economia mondiale, infatti, ha 
continuato a crescere ad un ritmo sostenuto (+4,4%) favorendo la crescita degli scambi 
commerciali internazionali. I locomotori della crescita sono stati, anche in questi ultimi 
mesi, l’economia statunitense da una parte, e quella cinese e indiana dall’altra. In questo 
contesto di sostanziale crescita economica, inoltre, l’evoluzione del cambio euro-dollaro ha 
creato le condizioni per una buona dinamica delle esportazioni estere dei paesi dell’area 
euro. Se è vero, infatti, che il tasso di cambio si è attestato lungo il 2005 su livelli ancora 
elevati allo stesso modo è vero che il livello attuale è più favorevole rispetto a quello del 
2004. 
Nonostante le condizioni esterne fossero tutt’altro che negative, le vendite all’estero sono 
diminuite e lo hanno fatto in tutti quei mercati che rappresentano le principali destinazioni 
delle merci prodotte all’interno della regione. L’area rappresentata dall’Unione Europea a 
15, che copre circa la metà del totale esportato dalla Toscana, ha consumato lo 0,9% in 
meno di merci prodotte in regione. In particolare, tra i principali partner commerciali solo la 
Francia ha leggermente aumentato gli acquisti dalla Toscana mentre sia Germania che 
Regno Unito e Spagna hanno ridimensionato questa voce. Allo stesso modo, ma con toni 
anche più accentuati, è forte la flessione delle esportazioni toscane negli Stati Uniti. 
L’unica area in cui sono aumentate le esportazioni è quella rappresentata dai paesi 
europei non aderenti all’U.E.. In questo caso, però, il flusso di beni in uscita può 
nascondere oltre ad effettive vendite anche processi di delocalizzazione di produzioni fino 
ad oggi presenti all’interno del territorio regionale. 
Ci sono due elementi che sembra si possano evidenziare. Innanzitutto, continua la 
flessione del comparto moda nelle sue diverse sfaccettature. Sia filati che tessuti e 
maglieria sono in consistente frenata. Il settore della pelletteria, caratterizzato dalla 
presenza di imprese leader del settore, cresce anche nel 2005 ma lo fa con un ritmo assai 
meno sostenuto di quello osservato in precedenza. In controtendenza rispetto alla moda in 
senso stretto un altro settore tipico del sistema produttivo regionale: la produzione di 
gioielli e articoli di oreficeria cresce in modo consistente. 
In secondo luogo, il comparto della meccanica risente pesantemente della frenata brusca 
delle esportazioni di macchine e apparecchi meccanici. Questi ultime, che rappresentano 
una fetta importante del totale delle vendite regionali all’estero, sono diminuite in modo 
rilevante ma parte di questa flessione è da imputare alla presenza, all’interno di questo 
settore, di problemi legati alla contabilizzazione di processi produttivi pluriennali. 
Scontando questo problema di contabilizzazione i segnali che si ricevono dal comparto 
meccanica, anche se deludenti rispetto all’immediato passato, sono quelli di una 
sostanziale tenuta. 
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All’interno del panorama regionale si notano differenze marcate tra le diverse province. I 
problemi maggiori interessano Pistoia e Prato, entrambe condizionate negativamente dalla 
difficoltà della moda, e Massa Carrara, pesantemente penalizzata dalla diminuzione delle 
esportazioni di macchine e apparecchi meccanici. A fare da traino sono la provincia di 
Arezzo, nella quale non sono solo le esportazioni di gioielli e articoli di oreficeria ad 
incrementare le esportazioni all’estero, e Siena, per la quale è risultato positivo sia il 
settore della camperistica che quello della chimica farmaceutica.  
Le previsioni per il 2006 parlano di una ripresa delle esportazioni all’estero della Toscana. 
In particolare, le stime effettuate indicano una crescita, espressa in termini reali, di circa 
tre punti percentuali che, però, dovrebbe attenuarsi negli anni successivi e posizionarsi 
attorno al 2-2,5% nel periodo 2007-2010. 
La difficoltà del sistema produttivo regionale pone la necessità di indagare con un maggior 
grado di dettaglio alcune caratteristiche dell’economia toscana. In definitiva, la regione, 
come ormai più volte è stato ribadito, ha caratteristiche diverse dal tessuto produttivo 
nazionale e da quello delle regioni con maggior grado di sviluppo. Questa diversità può 
essere sintetizzata ricordando che nei settori in cui è forte la specializzazione della regione 
(comparto della moda) la Toscana perde quote di mercato in virtù di caratteristiche 
strutturali che determinano uno svantaggio consistente (il forte ruolo delle produzioni di 
beni intermedi, anziché beni destinati direttamente al consumatore finale, all’interno della 
produzione di moda) nonostante il comportamento in termini di prezzo sia leggermente 
migliore di quello nazionale. Nei settori in cui siamo despecializzati, come la chimica o la 
meccanica di precisione, o in settori in cui il grado di specializzazione è inferiore a quello 
delle altre regioni, come la produzione di macchine e apparecchi meccanici, la regione è in 
grado di competere sui mercati internazionali meglio di quanto non facciano registrare 
altre realtà nazionali, anche al di la dell’elemento di prezzo. Il dato di fatto, però, dovrebbe 
essere accompagnato anche dall’immagine del cambiamento del sistema produttivo in 
modo da verificare se esiste una spinta dai settori meno dinamici verso i settori più 
competitivi e nei quali la Toscana soffre di una ridotta specializzazione. Quello che emerge 
è proprio il cambiamento del sistema produttivo verso una specializzazione maggiormente 
orientata a produzioni dinamiche e meno legata a settori che ormai da diversi anni sono 
caratterizzati da forti difficoltà sui mercati internazionali. La direzione del cambiamento, 
quindi, è quella corretta. Rimangono, però, incertezze sull’intensità di questo 
cambiamento. Quello che emerge, infatti, è che comunque negli ultimi anni, nonostante 
l’evoluzione sia nella direzione giusta, la competitività della regione risulta deteriorata 
denunciando un cambiamento ancora troppo lento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


